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PERSONAGGI 


Nina 

Maia 

Sandro 

Maffio (vecchio pastor) 

Il Padre di Maia (personaggio muto) 
Coro di Mietitori — Contadini e Contadine 


La Scena è in Corsica 
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VENDETTA CORSA 


SCENA T. 


La corte di una grande fattoria in Corsica. A 
sinistra il cascinale : nello sfondo il portone di 
ingresso, spalancato, attraverso il quale sì scorge 
la campagna; ai die lati della porta una siepe 
fiorita. A sinistra un vecchio pozzo dal margine 
ricoperto di musco. A destra l abitazione pro- 
priamente detta in cui si entra salendo una breve 
gradinata. L'edificio è vecchio, ma la scena nel 
suo insieme deve dare l’impressione di gaiezza 
e di sole. Al portone d’ingresso ed alla porta 
della casa sono sospese delle ghirlande. 


SCENA I. 
AI levar del sipario si fa giorno, s’ode di fuori 
il canto dei mietitori, 
Coro (di fuori) 
Risplendi, o sol, (risplendi) 
Or che le note gioconde 
Cantò la lodoletta 


E dal piano alla vetta 
A lei l’eco risponde 
Risplendi, o sol. 


Maffio, il vecchio pastore esce dalla cascina 
sinistra e si avvicina al pozzo, attinge un sec- 
chio d’acqua, poi si ferma, porgendo ascolto; 
MAFFIO — | | 

Oh canta, canta ancora 
Giovinezza felice 


Torna con gioia a salutar l'aurora 0° 
Ahimè chi può saper quel che t’appresta il d 


Coro ss agi 
Risplendi, o sol! 


SCENA TI 
. MAFFIO e NINA 


(Nina entra dal fondo, dv: Maffio e gii & 
avvicina ;) i 


NINA — 
Odi, pastor! 

MAFFIO — 
Nina, che vieni a fare 
qui sventurata? 

NINA — - 


To vorrei una volta 


REI OI III LTS III ITA 


MAFFIO — 

Perchè? Tu sai che più non t'ama 
NINA — 

Lo so, ma ognora io l'amo, ognora! 
MAFFIO — 

Poveretta! 
NINA — 


Tu mi compiangi... Ah! tu non sai 

Come profonda, è l’amarezza mia; 

In lui riposta io avea ogni mia speme, 

Per me la vita come un fiore sì apriva 

Nei miei sogni, cullata dolcemente, 

L’anima mia cantava inni d’amor. 

Ora, poichè mi dissero che oggi stesso 

Ei deve impegnar sua fè a un’altra, 

I sogni d’or si spezzano, 

L’angoscia mi conquide. Sandro, io sono tua, 
(e vo’ morir per te!) 


MAFFIO — 
O gioventù! D’amore il giuramento 
E’ per te, come lieve 
foglia che disperde il vento. 
NINA — 
Non per tutti, nè ognor. 
MAFFI — (scorgendo Sandro che viene dalla 


casa a destra). 


Silenzio, egli viene! 


NINA — (scorgendo Sandro, ‘getta un grido e of. 


SANDRO 


MAFFIO 


(Entra nella cascina col secchio d'acqua) 


SCENA IL 


Marrio — NInA E SANDRO 


per precipitarsi verso di lui) 
Ah! Sardro! 


— (riconoscendola) 
Tu Gina? Ah! eppur tra noi credea 
Che tutto: era finito omai! 
(a Maffio) Tu... Vattene! 


Sta ben (guardando Nina) 
Povero cuor fedele 

Piangi! Degli uni il pianto — Ù 

Forma sovente, ahimè l'altrui gaiezz: 


SCENA. IV. 


SANDRO E NINA 


Parla che vuoi da me? 


Dirti che t'amo ancor 
. E che se m’abbandoni 
Uadrò, spezzato il cor. 
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SANDRO — (crolla le spalle e la respinge) 
Follie! 


NINA — (minacciosa) 
Ah! Sandro, bada a te! 


SANDR) — 
Tu minacci ? 
Ebbene ciò sia. Preferisco ancor 
Il tuo sdegno... Addio! 
(s'avvia per partire) 


Nina — (trattenendolo) 
No, no, resta, tu lo vedi 
-lJo non minaccio più... ti prego 
Ero folle... non so... credi 
Quel che dico. Mi prostro a tuoi ginocchi 
To piango ed il mio cuor che si spezza ti grida 
Sandro pietà per me, Sandro, per noi pietà. 
Le tue promesse, ricorda ancor deh! Sandro 
Ricorda ì-giuri d'un eterno amor 


([ndicandogli il porzo) 


Ricorda ancor, ricorda ancor. 

Ah! Vedi, non ti sovvien del nostro incontro 
Qui presso il pozzo? Era calato il di 

Soli eravamo. Si dolce la tua voce 

Mi parlava, che il cuor resister non potè, 
E nell’azzurro ciel, dal cuor nel primo bacio 
Fino alle stelle un fremito sali. 


SANDRO — 
Bah! non si spezza il cor. Il bacio coglierai 
Sovra altre labbra, facilmente ancor, 


NINA — 


e. 
i 


NINAGCOSRI o Dc 
E’ il tuo ot voglio, è solo il tuo, lo sai. i 
SANDRO — | b 
Baci d’amor... follie 
NINA — 
Si l’ha detto il pastor. 
SANDRO — 
. Eran parole d’or 


L’amor, l'abbandono e poi l'oblio. 
Che pretendevi allor? Ch’io ti sposassi? 


Se - 


Non sono, lo so, ben, che una povera fanciulla | 
Senza nome e parenti, e sognavo 
Divenire tua schiava, tua fedele ’ancella. 


(Resta un momento con gli ocohi fissi, poi la 
sua fisionomia cambia e prende TEA d 
un odio feroce). 

Più ricca, certo. è la rival, più bella 
Ma più di me amarti Ela: non può 


Savino — | o 5 
La tua rival sarà la donna mia 
Qui l’attendo frà poco. Tu vattene, 
Ormai tutro è finito fra noi. È 


NinA — (con dolorosa ironia) 
. Dell’umile fanciulla 
i RIMBIS si trastulla... e pol cosa ne fa? 


Il di che più non lama di sua casa la scaccia 
Ebbene! così non accadrà. 


SANDRI — 
Che dici? 

NINA — 

Che a tutti ora qui voglio 

Gridar la mia vergogna, gridar la tua viltà. 

(Sî ode già il corteo che si avvicina con un 

suono di flauti e tamburelli) | 
SANDRO — (fermando Nina). 

Ma questo no, non farai. 


NINA — 
Io lo farò. 


SANDR) — (minaccioso). 
A tua volta sta in guardia. Nina! 


NINA — 
Mi colpisci se vuoi... ancor sorriderò 
Ogni dolore mi sarà dolce 
Se mi verrà da te. 


SANDRO — (porgendo ascolto). 
Giungono. Taci. 


NINA — 
Ah! tu paventi... Ah! come, come lami 
Quelia detestata donna 
Che ti rapisce a me. 


SANDRO — 
Mi ascolta... fra poco 
Ritorna qui sola... ti raggiungerò 
Dal mio labbro tutto udrai. 


SERI "o SO IRA 
NINA — 
Tu mel-giuri? 
SANDRO — 
Te lo giuro: 
NINA — 


Sta ben... la tua parola m’ hai donata. 


SANDRO — (spingendola verso la porta) 
Or ten va, eccoli qui. 


(Nina esce. Il canto s’ avvicina e sulla Sogni 
appare il corteo dei mietitori e contadini, vestiti 
a festa, preceduto da suonatori di flauto e tam- 
burelli, che sì è recato incontro alla sposa), 


SCENA V. 


SANDRO SOLO, POI IL CORO, MAIA, IL PADRE E MAFFIO. 


SANDRO — (partita che sarà Nina crolla le spalle) 
Più presto assai, ch'ella non crede 
Obbliato m’avrà ! i o 

(Entra il corteo) 

Coro — s 

Al suon dei gai ritornelli 

de’ flauti e tamburelli 

V’accolgono gli amici. 

I desiati istanti 

Ecco o amanti fortunati 

delle nozze felici. 


Saxpro — (avvicinandosi a Mata) 

_ Qui sei tu Maia, benvenuta |! 

| Sia benedetta l’ora che la soglia varchi 
Della mia casa; in quest'ora di gioia 

Con la mia casa t’offro un cuor fedel. . 
Il mio cuor t’attendea e in questo lieto di, 
Tutto ti dono la casa e il cor fedele. 


Di mio padre ai voti m’inehino 

Ma nel darvi la mano o mio futuro sposo 
Ah! dirvelo non oso, il cor mio trepidante 
Il cor tutto si dona al vostro. | 


di MAFrIO— (a parte, intento a tagliar un baston- 
nr da cino col coltello) 


è 


La canzon è ognor la stessa e l’augellin 
Con lo stesso richiamo ognor coglier si lascia. 


 Sanpro — 

X Che vuoi dir ? 

— Marrio — 

Se 0. nulla; 

Taglio per richiamar nella mia rete 
 Gl’innocenti augei un flauto di succhiello. 


Sanpro — (crollando le spalle). 

. Pazzo! (agli altri) Quanto a voi, camerati, 
Ecco del vin! é vin sincero... io volli 
Aprir per voi la mia più vecchia botte. 
Alti i bicchieri, orsù con me brindate 
Alla più bella! 


bE: (dl rattanto alcune contadine RT disposto dei 


bicchieri sulla tavola a destra, riempiendoti di 
VINO), o Se È 


SANDRO — (alzando il bicchiere) o i 
O Maia, dolce fior d’amor e 
Fior di lieta, soave beltade, 

Sol nel mirarti tutto m’invade 

Di gioia, un senso intimo, il cuore; 
Io ti dono tutta la vita 
Le mie parole ascolti il Ciel 

E nel tuo sorriso, rapita 

S'inebbrii l’alma fedel. 


SANDRO — 
Oh Maia dolce tesor io t'amo, 
Dolce fior di beltà la mia vita dono 'a te 
| Maia prendi la mia vita, 
Le mie parole ascolti il ciel 
E nel tuo sorriso rapita 
S’'inebbri l’alma fedel. 


® 

d MAIA — . i DI) 

‘@) Come fan gli amanti che incidono i nomi sugli © 

a (alberi 
Così scolpito nel cor è il tuo sovvenir a 


Te ne rammenti? I tuoi detti di fuoco 
M'’inebbriavan il cor. E non ardivo ascoltarli | 
Ma l’alma rapita, affascinata, inneggiava al tuo 
Ù (Amore 
E nel tuo sorriso rapita s’inebbriò l’alma fedel. Ce 
TurtI — (alzando i bicchieri) 
All’Amor 


SANDRO (alzando il bicchiere) 
Alla gioia ! 


ngi I 


j 10 - — (a parte) A 
di E l’altra poveretta cc ei 
Or, or qui singhiozzava. 


SCENA VI. 


Sanpro E MAIA 


Resta, un istante ancora. Or per la prima vol ta 
| Noi siamo soli alfin. 


da - _- 1 Sag ” 


IDRO ui 
È No, che importa ? Tu il sai 
Che ora obbedire mi dei. 


A sE i N 
Vedrem, vedrem,  bell’amoroso 


B 


Se (TSI saprai la promessa SR 
L’uomo sovente oblia le promesse d'amenil SA 
Ma statti ben in guardia, anch'io 
Talvolta civettuola son. 

Pon mente anch'io potrei 

Se i giuri. tuoi dimentichi una volta, 
Potrei tradir per punirti i miei ! - 


(fugge, ridendo verso «il giardino, main 
un bacio a Sandro) ali 


Addio ! 


SANDRO — 
Oh! l’adorabil donna! 
(La seque nel giardino. La scena resta vuota 
un’ istante. Poi Nina appare dal fondo, pallida, 
sostenendosi a stento). li 


safe È 


SCENA VII. 


ININA SOLA 

NINA — È ts SI 
Ah! vile al par di lui, vile io son, 
Ero sola presso la casa laggiù 
Qui dall’acerbo dolor ricondotta Lai 
E tutto intesi. Oh come, come potè il mio cuore. si 
Frenar l'ira funesta, vincer l’aspro dolore i 
La perfidia d’entrambi, volevo maledir, 
Ma le labbra, ahimè, schiudere non possog 
Ah! no, tolga il ciel pietoso 


Che si funesta sciagura m’incolga. 

Ah! Come dolce sarebbe il velo della morte! 
(Sî odono delle risa partir dalla casa. Nina 

cade affranta sul margine del pozzo e macchi- 

nalmente i suoi sguardi cadono sul coltello la- 

| sciato da Maffi» sulla tavola di fronte. Trasa- 
di: c'\iude ui occhi. come per scacciare una 


Essi! 
(sì nasconde a destra dietro la casa.) 


SCENA VIII 
CA NINA — Sanpro — Mara 


O Margherita, 

. Piccolo fior dal bianco diadema, 

. Del cuor a me si caro, svelami il segreto, 
0 Margherita ! 

va 


Ei m'ama... un poco... 


"ar 
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SANDRO — 
No, assai ! 


x MAIA — 205 
Appassionatamente ! 


SANDRO —_ 
Alla follia 
3 Tu vedi il fior per me t'ha detto il vero 
To t'amo alla follia. 


MAIA — | s 
Ei m’ama, ei m’ama. 


o{ SANDRO — 

sl O Margherita! 

È) MAIA — FEO Ce 
nd e, Margherita [ana Cna 


(Nina comparendo bruscamente, strappa il fiore 3 
dalle mani di Mata, lo getta a terra e lo de 
pesta). 


Nina — (a Mata) 
Il fiior ti ha mentito! a 
Tutti i giuri d’amor, che Sandro or ti ripe 
Egli li fece un giorno a me. 


SANDRO — (diceria 
Nina ! 


5a, NINA — 
Ancora tu non m'astendevi 7 La SO, 


. Ma volli, /alli io pur la festa degli amanti 
È Celebrar lietamente. 

| Voglio io pure ai futuri sposi, 

Anch'io. Portare il mio dono nunziale. 


A fa 
i (Ma che vuole questa intrisa, o Sandro ? 


. Quest intrusa ti vuol riprendere l’amante 
Che tu le hai rubato... 

Si, un giorno m’amé Sandro 

À E fede porsi, incantata, 

A’ detti suoi d’amore. 

Ke: Ogni suo detto era vil menzogna. 

sw Bi 1 mi Avadi.. .. te HIS tradirà. 


* 


pio” pen vattene ti pete: 


IRE Hora d’odio e ti ia 
E come un di, tu mi spezzasti il core, 
I cuore a lei io RS spezzo. 


SANDRO — 
Io la difendo, io la proteggo! 
(a Mata) i 
Va, Maia, per te non temer, 
Se tu m’ami come io t'amo 
Non devi al passato pensar 


NINA — | 
Ah! l’ami, sciagurato. 


SANDRO — 


Alla follia!... Il suo sorriso 
Ha fugato dall’alma, come tristi fantasmi, 
Ogni altro sovvenir. 


NINA — — 
Vile! Vile ! 


SanpRO — (prendendo Mata fra le braccia) & 


A mia volta ti sfido. i 

Che val minacciar? Siam felici. 

Nulla ora tu puoi contro noi. 
Addio! 


in casa) ASA ». 


(Nina rimane un istante accasciata dal dolor 


A | No! non addio! Sei mio per sempre 
— Sandro. M’appartieni nella vita 
E pe morte.‘ 


Ù | piedi di Nina che resta terrorizzata col coltello 
in ro) 


È DAIA - — (con un grido di terrore) 
|. Accorrete! Harno ucciso 
. I mio Sandro! 


__ (Tutti i costadini, alcuni. col bicchieresin mano, 
i bi, dalla casa, si A sulla scena e 


fera 
=» 


LARIO - —_ _ (cerca di rianimare Sandro, ma scuote 
dolorosamente il capo, si alza e vol- È 
| gendosi agli. astanti;) 

Egli è morto! 


Vin dc (lascia cadere il coltello e mormora co- 
| me in sogno :) 


È Ricordo ancora, ricordo il nostro primo in- 


Fino alle stelle un fremito sali. 


(S'inginocchia lentamente presso Sandro, 
solleva il capo e lo bacia). 
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CALA IL SIPARIO 


